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Giovanni Bosco e il lavoro
Paola Dal Toso
Fin dalla più tenera età, Giovanni Bosco impara a svolgere vari tipi
di lavoro, sperimentandone la fatica. Attribuendo grande importanza
al lavoro, per avviare i giovani all’attività professionale attiva la-
boratori, proponendo un regolamento.
From an early age, Giovanni Bosco learned to play various types
of work, feeling their effort. Attaching great importance to the
work, to initiate the young professional activity starts laboratories,
proposing a regulation.
L’esperienza 
Per comprendere la valenza educativa che il lavoro ha per
Giovanni Bosco, occorre tener presente il senso della la-
boriosità trasmesso in particolare dalla mamma, Mar-
gherita Occhiena, che «non tollerava che i figli restassero
oziosi, e per tempo li addestrava al disbrigo di qualche
faccenda»1. Lui stesso è avviato a piccoli lavori fin da
quando a quattro anni impara a sfilacciare le verghe di ca-
napa. Successivamente, nel febbraio 1827 è impegnato
come garzone di stalla alla cascina Moglia, a Moncucco. 
Quando dal novembre 1831 si stabilisce a Chieri, riesce
a pagarsi le spese per lo studio e l’alloggio, con vari
espedienti. Infatti, la straordinaria facilità nell’appren-
dere gli consente di avere abbastanza tempo libero per de-
dicare alcune ore del giorno al lavoro di garzone, came-
riere, apprendista, sarto e come “caffettiere e liquorista”.
Per le doti possedute, è ricercato come animatore di trat-
tenimenti; inoltre, impartisce lezioni in case private e dà
ripetizioni. 
Durante gli studi in seminario, mette a disposizione dei
compagni le abilità pratiche acquisite: radere la barba,
confezionare berrette da prete, cucire o rappezzare abiti per
chi ne ha bisogno. Dal secondo anno di Teologia riceve la
carica di sacrestano che gli dà diritto a 60 lire ogni anno.
Le molteplici attività vengono svolte con passione da
Giovanni Bosco come lui stesso riconosce: «Iddio mi ha
fatto la grazia che il lavoro e la fatica, invece di essermi
di peso, mi riuscissero sempre di sollievo»2. 
Dopo l’ordinazione presbiterale, nell’autunno 1841 Don
Bosco continua gli studi teologici a Torino. Visitando la
città dove la grande industria sta muovendo i primi passi,
il che causa una forte immigrazione dalle campagne pie-
montesi, scopre la grave situazione di miseria ed emargi-
nazione nella quale si trovano giovani poveri e senza fa-
miglia che vede giungere numerosi in cerca di un lavoro e,
non trovando un’occupazione, «versano in vero pericolo di
darsi al ladroneccio e cominciare la via che li conduce alla
rovina»3. Sono ragazzi sradicati dalla famiglia, sprovveduti
di ogni istruzione, abbandonati a se stessi, precocemente
fuorviati da cattive compagnie e spinti dal bisogno o dal de-
siderio di facile guadagno, finiscono in prigione. 
Nell’apostolato di cappellano nelle carceri di Torino, ha
modo di intuire il disagio sociale e spirituale vissuto dai
giovani, di cogliere i rischi cui vanno incontro in una so-
cietà che si avvia a passare da un’economia prevalente-
mente agricola ad una di mercato. La capacità di ricono-
scere quella che si potrebbe definire una delle “emergenze
educative” del suo tempo caratterizza l’azione di Don Bo-
sco che matura così la scelta di dedicarsi all’educazione
dei giovani, soprattutto i più poveri ed abbandonati. 
Nel quartiere di Valdocco, allora alla periferia di Torino,
l’8 dicembre 1841 inizia a raccogliere «scalpellini, mu-
ratori, stuccatori, selciatori, quadratori e di altri che ve-
nivano di lontani paesi»4. Per loro organizza corsi serali
di alfabetizzazione e di aritmetica elementare; nel 1847
apre un pensionato per ospitare i giovani che lavorano in
città come artigiani o che frequentano i corsi scolastici, in
qualità di studenti. Nel rispondere all’“emergenza edu-
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cativa”, l’intenzionalità che lo anima si concretizza nel
dare loro un’educazione integrale, per condurli a sco-
prire il senso della vita nell’orizzonte della fede cattolica
e abilitarli ad assumere responsabilmente il proprio ruolo
nella società. Intende offrire un minimo di istruzione e av-
viarli al lavoro: per questo nel 1853 apre una scuola d’arti
e mestieri ed avvia il primo laboratorio per calzolai, a cui
seguono nell’autunno 1854 quello di legatoria, nel 1856
quello di falegnameria e sartoria, nel 1861 quello della ti-
pografia e nel 1862 quello dei fabbri-ferrai. 
Il significato del lavoro
L’importanza della laboriosità è un tema tipico del tempo
nel quale si trova a vivere Giovanni Bosco che si preoccupa
non solo di far apprendere al giovane un mestiere, ma an-
che di collocarlo presso un “onesto” datore di lavoro, così
che possa guadagnarsi quanto necessario per il proprio so-
stentamento. Per tutelarlo dallo sfruttamento e per difen-
derlo dalle minacce di un possibile licenziamento, si fa pro-
motore della stipula del contratto di apprendista firmato dal
padrone, dal giovane, dal genitore ed in sua assenza da lui
stesso. Inoltre, nel corso della settimana si preoccupa di an-
dare a far visita al neo assunto nel suo ambiente di lavoro. 
Ai giovani Don Bosco «inculca costantemente amore al la-
voro»5, convinto che «lo uomo, miei giovani, è nato per la-
vorare [...]. Per lavoro si intende l’adempimento dei doveri
del proprio stato, sia di studio, sia di arte o di mestiere»6. E
torna a ripetere: «Pensi ognuno che l’uomo è nato pel lavoro,
e che solamente chi lavora con amore ed assiduità ha la pace
nel cuore e trova lieve la fatica e potrà imparare l’arte in-
trapresa per procacciarsi onestamente il vitto»7. 
Sostenendo l’importanza di imparare un mestiere, cerca di
far maturare nei futuri lavoratori la consapevolezza della
grandezza spirituale del lavoro, appassionandoli al suo
esercizio perché «l’onesta occupazione è un gran tesoro per
la gioventù»8. Non manca di ammonire quanti non hanno
voglia di impegnarsi: «Ricordatevi che la vostra età è la pri-
mavera della vita. Chi non s’abitua al lavoro in tempo di
gioventù, per lo più sarà sempre un poltrone alla vecchiaia,
con disonore della patria e dei parenti, e forse con danno ir-
reparabile dell’anima propria»9. Ed aggiunge: «Mediante il
lavoro potete rendervi benemeriti della Società, della Re-
ligione, e far bene all’anima vostra, specialmente se offrite
a Dio le quotidiane vostre occupazioni»10. 
Don Bosco vuole che anche i “suoi” religiosi, preti e
laici, sull’esempio di Gesù, operaio nella casa a Nazaret,
siano concretamente impegnati nel lavoro, perché solo il
linguaggio delle opere gli sembra più credibile. «Il mondo
è divenuto materiale perciò bisogna lavorare e far cono-
scere il bene che si fa. Se uno fa anche miracoli pregando
giorno e notte nella sua cella, il mondo non ci bada e non
ci crede più. Il mondo ha bisogno di vedere e di toccare.
Il mondo attuale vuole vedere le opere, vuole vedere il
clero lavorare»11. Sottolineando che la divisa è quella
delle maniche rimboccate, precisa: «Lavoro, lavoro, la-
voro! Ecco qual dovrebbe essere l’obiettivo e la gloria dei
preti. Non stancarsi mai di lavorare. Quante anime si sal-
verebbero»12. «Sempre lavorare. […] Questo deve essere
il fine di ogni Salesiano e il suo continuo sospiro»13. E
nuovamente richiama il fatto di non fermarsi: «Ricorda
sempre a tutti i nostri salesiani il monogramma da noi
adottato: Labor et Temperantia»14.
«Chi è obbligato a lavorare e non lavora fa un furto»15. E
ribadisce: «Chi è obbligato a lavorare e non lavora, fa un
torto a Dio ed a’ suoi Superiori. Gli oziosi, in fin di vita,
proveranno rimorso pel tempo perduto»16. Sul tema della
pigrizia e dell’ozio Don Bosco torna più volte racco-
mandando: «Fuga dall’ozio, perciò somma diligenza nel-
l’adempimento dei propri doveri […]. L’ozio è il padre di
tutti i vizi»17. «L’ozio reca seco tutti i vizi»18. Infine,
esprime questa preoccupazione: «Miei cari, non vi rac-
comando penitenze e discipline, ma lavoro, lavoro, la-
voro»19. Non sono esenti nemmeno i novizi, anzi «non
metteteli in sagrestia, perché diventino oziosi: ma occu-
pateli a lavorare, a lavorare!»20.
Nel constatare l’applicazione dei suoi collaboratori, nel pro-
fondo ne gode, come ammette: «Quando vado nelle case e
sento che c’è molto da lavorare, vivo tranquillo. Dove c’è
lavoro non c’è il demonio»21. E riprende: «L’ozio è il lac-
84
V. LA SCUOLA, LA FORMAZIONE, IL LAVORO
© Nuova Secondaria - n. 2, ottobre 2016 - Anno XXXIV - ISSN 1828-4582
cio principale che il demonio tende alla gioventù, sorgente
funesta di tutti i vizi. Persuadetevi adunque, o miei cari, che
l’uomo è nato pel lavoro, e quando desiste da esso, egli è
fuori del suo centro e corre grande rischio di offendere il Si-
gnore»22. La ripulsa nei confronti dell’ozio che giunge ad
affermare con estremo rigore: «Il prete o muore per il la-
voro o muore per il vizio»23. 
La vita nel laboratorio
Chi frequenta il laboratorio è tenuto a far propri alcuni
comportamenti: «In ogni officina tutti gli operai devono
[…] usare grande attenzione e diligenza nel compiere i
loro doveri, ed imparare quell’arte con cui dovranno a suo
tempo guadagnarsi il pane della vita»24. 
È per questo che secondo il Regolamento dei laboratori sa-
lesiani, più volte riformulato prima di giungere alla defi-
nitiva versione del 1877, è «proibito fumare tabacco, bere
vino, giocare ed ogni tipo di divertimento, se non in via ec-
cezionale e previo avvertimento dell’economo. Il rispetto
dell’orario è d’obbligo non solo per i giovani che lo fre-
quentano, ma anche per gli istruttori. Anzi, il principale do-
vere per questo ultimi è la puntualità nel trovarsi presente
al momento dell’entrata dei giovani nelle officine, per
impedire chiacchiere inutili e distribuire subito a ciascun
allievo l’occupazione senza perdere inutilmente tempo. 
«Non basta che l’alunno artigiano conosca bene la sua
professione, ma perché la possa esercitare con profitto bi-
sogna che abbia fatta l’abitudine a diversi lavori e li com-
pia con destrezza. Ad ottenere la prima cosa gioverà se-
condare possibilmente l’inclinazione dei giovani nella
scelta dell’arte o del mestiere»25. Per conseguire tale
obiettivo è necessaria la presenza di maestri che siano in
grado di svolgere il lavoro con precisione e capaci di far
acquisire al giovane l’arte per gradi. «Il consigliere pro-
fessionale e il maestro d’arte divida, o consideri come di-
visa la serie progressiva dei lavori che costituiscono il
complesso dell’arte in tanti corsi o gradi pei quali faccia
passare gradatamente l’alunno, così che questi dopo il suo
tirocinio conosca e possieda completamente l’esercizio
del suo mestiere»26. Nel rispetto dei tempi soggettivi si
precisa che «non si può determinare la durata del tiroci-
nio essendoché non tutte le arti richiedono egual tempo
per apprenderle, ma per regola generale può fissarsi a cin-
que anni»27. Per documentare quanto svolto e per pro-
muovere l’impegno degli alunni ogni anno viene realiz-
zata un’esposizione dei lavori da loro realizzati ed ogni tre
anni un’altra generale. Per incentivare l’abilità nell’ese-
cuzione ogni settimana si valutano con un voto il lavoro
e la condotta; inoltre, nella distribuzione del lavoro a cot-
timo, si riconosce una percentuale al giovane, secondo
modalità stabilite dalla commissione incaricata28.
Attraverso l’esercizio quotidiano di rispetto del Regola-
mento che disciplina il comportamento nel laboratorio, chi
lo frequenta progressivamente interiorizza lo stile propo-
sto, il che contribuisce a qualificare ulteriormente il gio-
vane lavoratore perché diventa un tratto distintivo che lo
caratterizza quando ricerca un posto di lavoro: l’essere
stati educati da Don Bosco risulta la miglior raccoman-
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